Abstract

Sintesi
La casa è per ciascuno di noi il luogo dell’intimità anche perché esiste un “fuori”  - il lavoro, la scuola, il ”sociale”……E quando tutto ciò non c’è (più)? 
La pratica e le riflessioni a partire dal lavoro in un gruppo appartamento di utenti con difficile e gravi storie personali ed istituzionali. 
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L'appartamento di Villa Maconda è nato nel novembre del 1990. A partire da quella data sono stati inseriti, gradualmente, nell'arco di sei mesi, tre ragazzi e due ragazze. 

Nello stesso periodo si è esteso anche in termini di spazio: dalle iniziali due stanze all'occupazione dell'intero primo piano di Villa Renner. Tutti gli abitanti di Villa Maconda hanno lunghissime storie di sofferenza profonda e di istituzionalizzazione. 

Villa Maconda nasce dalla necessità di far fronte alla carenza di strutture atte ad accogliere giovani che abbisognano di un'assistenza 24 ore su 24, a lungo termine, e di un grosso impegno per la riabilitazione. 

L'inizio, graduale e molto precario dell'appartamento, ha fortemente influenzato lo stile di lavoro. Il gruppo di operatori, che si andava ampliando con l'arrivo dei nuovi ospiti, si è dovuto ed ha voluto farsi carico fin dall'inizio di problemi cosiddetti organizzativi: dal reperimento del mobilio (abbiamo infatti iniziato cercando i mobili e gli elettrodomestici sul "Mercatino" ), alla ristrutturazione ed organizzazione degli spazi (disposizione del linoleum, imbiancatura, etc). Inoltre, fin dall'inizio, il gruppo di operatori ha goduto di una notevole autonomia organizzativa, sia relativamente all'amministrazione economica (pensioni ed assegni di accompagnamento degli abitanti), sia rispetto alla scelta ed organizzazione dei ritmi e dei programmi di lavoro. Questa autonomia si è sviluppata a partire dal coinvolgimento e dalla collaborazione che hanno consentito di evitare la frammentazione dei ruoli e delle responsabilità. 

Inoltre, poiché gli inserimenti sono avvenuti in modo graduale, per un lungo periodo siamo stati sottoposti ad una stimolazione continua, poiché ovviamente ognuno degli abitanti di Villa Maconda, entrandovi a far parte, portava con sé un insieme di richieste, problematiche, stimoli, propri e particolari: nuove personalità ben definite che rimettevano in discussione il modo di vivere insieme. 

In particolare I' ultimo inserimento - quello di Andrea (maggio '91)- ha comportato da parte degli operatori un lungo periodo di sforzi - ancora in atto - alla ricerca delle modalità di un rapporto con lui; in particolare una riflessione ed un confronto continuo con le problematiche della violenza, esplicata e subita. 

A partire da quanto detto è forse comprensibile come la prima fase di lavoro in Villa Maconda abbia visto gli operatori proiettati nella visione dell'appartamento come insieme, più che sullo sforzo di attuare programmi riabilitativi individuali. E' stata la fase della presa di possesso dello spazio, non conclusa, naturalmente, ma messa in relazione, come vedremo più avanti, con una attenzione al senso che al trascorrere del tempo gli abitanti di Villa Maconda possono dare. 

Ritenevamo e verificammo che la possibilità di potere usufruire di uno spazio di vita e di rapporti sociali qualitativamente differenti da quelli sperimentati nella propria precedente storia, potesse risultare un elemento terapeutico di per sé. 

Gli sforzi degli operatori sono stati pertanto volti per lo più a cercare di garantire un ambiente di vita caratterizzato non solamente dalle indispensabili regole della convivenza, ma soprattutto dal rispetto degli elementari diritti degli abitanti della casa; in particolare I' accessibilità a tutti gli spazi della casa ed alle informazioni, ai momenti collettivi di discussione attorno ai vari aspetti della vita del gruppo. 

E' stato garantito ad ognuno dei tre ragazzi, ed alle due ragazze insieme, uno spazio personale, una propria stanza con oggetti personali, etc. 

Si è cercato di garantire l'uso del denaro e delle chiavi di casa, malgrado non tutti gli abitanti siano in grado di fame uso. 

Si è attuata una riduzione del dosaggio dei farmaci necessari ed una eliminazione nei casi in cui era possibile.  Si è tentato di garantire il legittimo diritto ad avere momenti di ozio e solitudine, pur mantenendo l'impegno di insegnare il diritto/dovere della partecipazione alla conduzione della quotidianità della vita collettiva.  Anche se abbiamo l'impressione di non aver per niente esplorato la possibilità di tenere con continuità e regolarità delle vere e proprie assemblee di casa.  Cosa evidentemente diversa dalle riunioni di operatori aperte agli ospiti. 

Si è cercato comunque, soprattutto passando attraverso un intenso rapporto affettivo, di garantire il diritto all'espressione di una propria identità personale. 

Accanto a questo, e soprattutto a partire da questo, l'impegno quotidiano è consistito nel tentativo di aiutare queste cinque persone ad apprendere il più possibile come fare a meno di noi, acquisendo o riacquisendo quelle capacità di compiere i gesti che fanno parte della quotidianità: dalla cura di sé alla cura delle proprie cose e della casa. In particolare è stata data attenzione alla cura del corpo e dell'aspetto, anche attraverso visite mediche specialistiche, I' acquisto di protesi dentarie per Nidia e Fabio, il ricovero di Fabio per la cura delle varici, etc. 

Si è inoltre cercato, a partire da un lavoro di ricostruzione delle storie personali, di mantenere i contatti con i familiari. Questo a partire non solo dalla necessità di mantenere ininterrotti degli intensi legami affettivi, ma soprattutto dall'ipotesi di far giocare ai familiari un ruolo di alleati nel lavoro quotidiano e nei progetti di riabilitazione. 

Questo ha comportato un intenso lavoro di confronto e di mediazione, in particolare rispetto a quei casi ove i rapporti tra familiari ed istituzione si erano storicamente irrigiditi o interrotti. Si sta quindi garantendo la continuità delle visite dei genitori in Villa Maconda e, viceversa, si sta cercando di costruire modalità nuove nell'incontrarsi e relazionarsi tra genitori e figli. 

Un impegno notevole è sempre stato dedicato ai momenti di svago e socializzazione.  Oltre alle gite, sono state organizzate feste, frequentate discoteche ed altre manifestazioni pubbliche.  Nella primavera ed estate scorsa sono state organizzate delle vacanze. 

Il viaggio a Tenerife, e la sua preparazione, hanno costituito una tappa importante nella nostra pur breve storia.  Si sono create, insieme con coloro che ci hanno aiutato ad andare, condizioni nuove e diverse che ci hanno fatto modificare lo sguardo e la percezione delle persone e del nostro lavoro.  Abbiamo visto dei sorrisi e delle energie, dei desideri, su una sofferenza di fondo assai profonda.  Abbiamo avuto la certezza che molto era possibile. 

Abbiamo poi con grande difficoltà, perché cambiamenti anche nel nostro lavoro ciò comportava, intrapreso la ricerca di situazioni formative per Paola, Nidia, Gianfranco, Fabio e Andrea. 

Formative in sé. E formative rispetto alla percezione di sé. Ed abbiamo iniziato - solo iniziato - un lavoro per reperire le persone, le situazioni, le risorse, esterne a noi, che potessero aiutare ad incidere su quello che ci pare, in fin dei conti, l'obiettivo principale. 

Andrea, Nidia, Paola, Fabio, Gianfranco sono e sono stati follemente impauriti.  Sono coloro che sarebbero in manicomio.  Sono coloro che spesso si sentono in diritto di chiedere solo manicomio. 

I programmi riabilitativi e formativi che possono funzionare sono quelli - e ci pare solo quelli - nei quali Andrea, Nidia, Paola, Fabio, Gianfranco sentono di riconoscersi. 

Andrea che va tre volte la settimana da Monica (lavoro sul corpo e sulla immagine del corpo). Ed il giorno in cui non vuole andare, con difficoltà, scopriamo che è perché non ha fatto i compiti. Andrea che ci stupisce tutti per la serietà, l'impegno, la concentrazione con le quali lavora alla sua riabilitazione. 

Andrea che vuole e non vuole vedere suo padre, perché lo ama e lo odia.  Noi in mezzo, a non lasciarsi prendere nella trappola dei comportamenti distruttivi da curare, ma a cercare di determinare situazioni che stimolino sguardi nuovi tra loro. 

Nidia, con cui Cristina viene due volte la settimana a lavorare (pittura, espressione di sé, cioè ricerca di sé). E che, grazie alle capacità "tecniche" di Cristina, acquerella dei fogli che oggi rallegrano i muri - e non solo i muri, - di Villa Maconda. 

Nidia che canta. 

Nidia che, due ore la settimana, piega, stira, mette in ordine insieme alla signora Gianna, guardarobiera. 

Nidia, di cui scopriamo, grazie a Lucia Lorenzi, che il respiro è bloccato, e non solo il respiro, all'altezza del plesso solare.  Nidia che si lascia aiutare a respirare da Lucia. 

Fabio che per tre mesi, una volta la settimana, con un istruttore di Aikido, fa ginnastica e la fa con piacere. 

Fabio che lavora la terra, con piacere. 

Più piacere di quello che manifesta andando a scuola.  Fabio che ama le feste, Fabio che si innamora. 

Paola, che a casa imboccano, e che si fa trovare dalla sorella in visita da noi, mentre taglia con impegno una cotoletta. 

Paola che da qualche mese non grida più. Ci guarda tutti e tace, ostinatamente. Tempo al tempo. 

E tempo al tempo anche per Gianfranco, che si stanca riposandosi per un totale di quattordici ore al giorno nel suo letto. E si riposa stancandosi nel divano del soggiorno. All'incrocio di tutti i nostri passaggi. 

Gianfranco che non riesce a ricordare e a dire perché si chiuse in casa, al Centro di Salute Mentale ed ora da noi. Ma che è capace di illuminanti sorrisi e di dolci autoironie. 

In fin dei conti cerchiamo di comunicarvi qui un criterio di autovalutazione di gruppo del nostro lavoro molto semplice: Andrea, Fabio, Gianfranco, Nidia, Paola, ci stupiscono ogni volta che possono, ogni volta che si creano o che riusciamo a proporre (a proporgli, a proporci) situazioni e persone ricche.  Ricche di progetti, desideri e modestia. 

Di che cosa abbiamo bisogno? 

Per cominciare, di piccoli tempi, di piccoli spazi nell'universo dell'impresa sociale. 

Piccoli tempi e piccoli spazi, reali, e grandi persone, perché di più per il momento i nostri non sopporterebbero. 

Troveremo lo spazio ed il tempo per Andrea nel gruppo giovani di Barcola-Aurisina (che è il suo territorio, che è il territorio che di lui è responsabile)? 

Lo troveremo per gli altri? 

Troveremo nella produzione, nell'impresa economica, piccoli lavori che non solo i nostri possano apprendere o sappiano svolgere perché già sanno fare, ma che vogliono vivere perché li arricchiscono, perché non gli fanno paura? 

Troveremo i soldi per delle vacanze-esperienza? 

Troveremo i soldi per ristrutturare con la Cooperativa "La collina"  la casa ed il vissuto della casa?  Una cucina per smetterla con questi pasti che arrivano dal vuoto.  Una cuoca che trasformando cibi aiuti a trasformare persone?  Naturalmente sono domande retoriche, nel senso che ci diamo che ci daremo da fare perché tutto ciò accada. 

E' un percorso di formazione. 

Non è che rivendichiamo risorse, ma per terminare con un discorso terra terra, vorremmo farvi notare che, tutto, tutto compreso, questa storia costa centomila lire al giorno per persona: E' poco. 
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